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Cursum consummavit , Fidem servanti. 
Preso da S. Paolo Ep. II. ad Tira. 


Oh colpo funesto ! Oh funestissimo colpo , a cui il 
nostro misero cuore non era apparecchiato ! Dunque 
egli è vero, N. N. , egli è dunque vero, che inesorabil 
morte tolse la vita al miglior de’ Monarchi , ad un 
Grande della stirpe Augusta de’ Borboni, al discendente 
di S. Luigi , all’ Erede legittimo di Carlo III., all’ In- 
fante di Spagna , al Duca di Parma , e Piacenza , ( e 
l’Augusto nome pronunzierò io, ascolterete voi ad oc- 
chi asciutti ? ). Dunque inesorabil morte troncò il fil 
di vita al sempre Grande nostro Re Ferdinando I.° ? 
Ahi tristo annunzio ! Mentrechè ci aspettavamo vederlo 
pieno di sanità , e robustezza camminar le nostre vie , 
beare questa Patria, respirar queste aure, e godere in 
lui del Sovrano , e Padre , e Benelàttore di tutti ; ahi ! 
che nel momento 6lesso giunge la trista novella , che 
Ei non è più ! Quello , cui noi facevamo un lieto au- 
gurio pur troppo a noi propizio , che morto non sa- 
rebbe , che dopo il corso di molti , e molti lustri , 
mentrechè più fondate a noi- sembravamo tali speranze, 
ci fu in un istante rapito ! E le brame ardentissime 
dell’ Augusta Reale Famiglia , ed il voto qnisono di 
sette millioni di uomini al di Lui regime affidati , e 
le virtù , che 1’ anima del Gran Ferdinando ador- 
narono , bastanti non furono a formare intorno a Lui 
una barriera , e camparlo da un fendente sì per noi 
tutti penoso ? Ah! che l’è troppo vero, che giunto il dì 
dall’ Alta Divina Provvidenza segnato pel termine della 
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vita dell’ uomo , nè tutti i titoli , che fanno 'a lui no- 
hil corona d’ intorno , nè lo sfolgorare de’ ricchi ine- 
stimabili metalli , nè gli eserciti , che lo spalleggiano , 
nè le acclamazioni de’ popoli , che intorno 1’ accerchia- 
no , nè il diadema sfolgorante sul crine , o lo scettro 
in pugno vagliano ad arrestare un giorno , un’ ora, un 
istante solo il braccio di morte ! Ma se tronfia, e gaja 
va questa implacabile nemica del Genere umano per aver 
tolta al Gran Ferdinando la vita del tempo; arrossisca 
pure di sue debolezze , poiché obbligata fu a rispettare 
tutto quello , che è più nobile in Lui : quella parte , 
che serbala viene all’ Eternità. L’ Alma sì , 1’ Alma 
fedele al suo corpo superstite, di virtuti adorna, e ri- 
colma, non va soggetta a quel tremendo inesorabile im- 
pero. Essa non cura punto la corporea distruzione ; es- 
sa immago di Dio è sempre in vita; e di ciò, che di 
virtuoso oprò qui in terra , il nobil compenso giusta- 
mente lassù nel Cielo s’ aspetta . 

Or dovendo io sparger di mia mano pochi fiori 
sul sepolcro dell’ Augusto Ferdinando I.° , mi si offre 
agli occhi della mente quel tanto , di che 1’ Apostolo 
delle Genti cristianamente gloriavasi ; d’ un corso di 
vita cioè , tutto inteso all’ adempimento de’ doveri , a 
cui 1’ alta Provvidenza 1’ avea destinato : cursum con- 
summavit : di un corso di vita tutto inteso a serbare 
in se , e ne’ popoli a Lui affidati 1’ Apostolica Fede : 
Fidem servavit. Vedrete Voi nell’ immortai Ferdinan- 
do un Eroe, che sapendo esser suo sacro dovere ren- 
der felici i popoli sudditi, è sì costante in tal pensiero, 
è si tenace del suo proposito , che nè le grandezze, nè 
i colpi avversi lo fan deviare dal retto sentiero. Que- 
sto è il pensiere, che il guida, e questo è, che il ren- 
de un Eroe di Fortezza', un deciso difensore di no- 
stra Fede. Come mai ciò avvenga , il vedrete. E voi 
pertanto tergete per poco le vostre lagrime , sopite gli 
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affollati sospiri , perchè dopo aver inteso , che I’ im- 
morsi Ferdinando cursum consummavit , Jidem ser- 
vavi t ; di santa ragione potrete meco conchiudere , che 
riposila est Illi corona justitiae. 

E qui sulle prime, parlando io dell’eroismo di For- 
tezza dell’Augusto Ferdinando I.°, non intendo far pa- 
rola di quella mal intesa effimera Fortezza , che rese 
talora 1’ uomo stupido , ed il trasse al più cimentoso 
periglio* Noo inteado io parlarvi della Fortezza degli 
iscevoli , degli Orazj , de’ Curzj , de’ Metelli , e di cento 
altri , che la profana istoria onora, e che tanto disconven- 
gono al luogo sacro , donde io ragiono. E questa della 
vera Fortezza la falsa immagine, un’ombra, una smunta 
larva , per cui 1’ uomo frenetico di qnà bruciossi un 
braccio , di là tra le voragini s’ immerse , ora in un 
incendio violentemente si cacciò , ora a sicura morte 
si espose, facendo mostra di nulla curare la vita , solo 
per trarsi sopra gli applausi di cieche gentilesche po- 
polazioni. Agli occhi però del Cristiano lungi dal Sem-*- 
hrare ciò una virtù commendevole , anzi l’ è un vitu- 
perevole azzardo , un delitto degno di pena , che me- 
rita lagrime di compassione. 

Intendo io qui parlare di quella Fortezza , che si 
è formata sul torno della vita d’un Giobbe, d’nn To- 
bia, d’ un Davidde, e di altri mille , e mille Eroi di 
nostra Religione $ di quella Fortezza , che inalterabil- 
mente pianta 1’ uomo nell’ adempimento de’ suoi dove* 
ri , e costanza a lui infonde, onde immobilmente resi- 
stere alle traversìe, nè piegare unquemai il piè dal retto 
sentiero. Questa è quella Fortezza, che popolò i chio- 
stri di Vergini , le inospite rupi d’ Eremiti , la nostra 
Chiesa di Eroi , il Paradiso di Martiri. E questa per 
appunto è quella Fortezza , che Ferdinando per sua 
guida elesse nello scabroso uffizio del governo de’ po- 
poli a Lui affidati, , 
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Conobbe Egh’ , ed anzi tempo conobbe quali gra- 
vosi doveri sieno imposti da Dio Signore al Re , cui 
piacque sì gran parte di sua potestà conferire. Vide 
Egli , che punto, nè poco ommetler si debba di tutto 
ciò , che render potesse felice il Popolo a Lui com- 
messo iu questo basso albergo, per quanto più di feli- 
cità quivi rinvenir si possa ; dover ispirare a tutti de- 
sio per 1’ onore , fedeltà nelle promesse , sobrietà di 
vita, amore per la Giustizia, disprezzo pel vizio j do- 
ver custodire in tulli inalterabile 1’ ordine , irreprensibile 
il costume , invariabile 1’ esattezza , pura la Religione, 
abitudine al travaglio; doversi promuovere le arti, so- 
stener le Scienze, proccurare l’abbondanza , proteggere 
l’oppresso, tender pietosa la inano alla vedova, ed al 
pupillo in somma rintracciare per ogni via la felicità 
de’ popoli a se affidati ; conobbe anzi tempo esser quel 
sacro dovere da Dio a Lui imposto; il conobbe, e si 
fece un dovere rigoroso di compierlo : e perchè non 
deviasse , elesse per sua guida , vi dissi , la Fortezza. 

Ma sarà questa forse 1* immagine d’ un Principe , 
che io a mio talento vado foggiando , e che esprime 
quel , che esser dovrebbe , anziché quello , che Ei fu ? 
Parmi sentire , Zelantissimo Pastore , la vostra voce , 
che mi rimprovera , che sono ben lontano dall’ ugua- 
gliare con parole la grandezza dell’ argomento , e che 
la mia lode sarà sempre al vero inferiore. Difatti è fan- 
ciullo ancora il gran Ferdinando , e già gloriosamente 
muove il piè sulle orme di Carlo III.° suo Augusto Ge- 
nitore. Dall’ aquila generosa non nacque timida co- 
lomba , e dal Forte un imbelle non mai fu posto al 
mondo , disse un saggio ; ed il Gran Ferdinando fin 
da’ primi anni di sua vita giustificò del Saggio i detti. 
Richiamato il sempre immorlal Carlo a beare col pa- 
terno suo regime quei, popoli , che comprende il va- 
sto reame delle Spagne, e che sì gran .parte ha ue’.due 
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Emisferi ; lascia qui fra noi il suo diletto nTerzogeito 
per suo legittimo Erede , e delle Provincie di qua, e 
di là del Faro ugualmente legittimo Re. Appena è sul 
corso di nove anni d’ età , che sale sul Trono ; e lun- 
gi dal ricevere dal Trono lustro e splendore, anzi a 

J uello ne dà a ridondanza. Mira il virtuoso operare 
i tanti Monarchi di sua Augustissima Prosapia , che a 
molti popoli diedero legge; ed in alto, che a costoro 
davan legge, riempivano la più bella parte dell’Europa 
delle loro virtù, che la pubblica felicità sulla ferma ba- 
se della Religione ne’ regni loro stabilirono; e di tutti 
i suoi gloriosi antenati le gesta si propone ad imitare. 

Egli però , che tutti mira meritevoli d’ alta lode , 
in nessuno vie-maggiormente fissa il suo sguardo , che 
sulla vita di Carlo, suo Augustissimo Genitore. In Lui 
osserva Egli un quadro di virtuoso operare ; vede ivi 
la Giustizia , e la Pace, che in dolci amplessi van di 
concerto ; 1* affetto per tutti , lungi dal divenir debo- 
lezza ; un nobil disinteresse , lungi dal divenire pro- 
digalità ; 1’ abbondanza , che per tutto versa i suoi te- 
sori ; e la Pietà sgombra d’ ippocrisia. Osserva, che il 
senno precede ogni operar di Lui, e lo segue d’ appresso 
la costanza : bandite mira l’adulazione, la simulazione, 
l’inganno, il livore: ed in nobil seggio la verità as- 
sisa ; la sincerità nelle promesse , 1’ onore , la meritata 
lode , il guiderdone , che va d’ appresso al merito ; e 
la pena, che raggiugne la colpa. Osserva di quà il me- 
rito , e l’aggiustato potere, di là la Giustizia, che di 
concerto gli consegnano in mano lo scettro, e gli asse- 
stano sul crine il diadema di Napoli. Osserva per fine, 
che più d’ogn’ altro fanno a Lui corteggio un’illibatezza 
di vita , un’ ampiezza di cuore , ed un nobil impegno 
di comprare il cuor di tutti al prezzo d’amplissimi be- 
nefizj. Ferdinando tutto rimira nella sua prima età , e 
profondamente pensando , seco alla fine risolve voler 
in se esattamente ricopiare di tal modello l’ immagine. 
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£ ancor giovanetto Ferdinando, ed accerchiato da 
una sapiente Reggenza , fin d’ allora dà saggio d’ un 
Monarca , d’ un Legislatore profondo, d’ un Padre, an- 
ziché Re de’ popoli a Lui soggetti. Sapendo Egli , ed 
appieno sapendo , essere il Principe destinato dal Cielo 
per vibrare agli occhi de’sudditi lo splendore di chiara 
sovranità, appunto come il Sole dal centro di sua sede 
vibra alle create cose intorno intorno i raggi suoi ; si 
studia colpire co’benefizj i sudditi : e non quelli soltanto, 
che abitano nella Capitale, ma fin coloro, che ne’ più 
rimoti angoli di sue vaste Provincie dimorano. L’ op- 
pressione, che per ventura talun soffert’avesse, è presso 
il di Lui cuore potente raccomandazione ; la virtù vi- 
lipesa è un titolo ben potente per impegnare il forte 
braccio in proprio favore. Sa Egli , che la pace è il 
più bel tesoro , che offrir si possa ad un Popolo ; e 
perciò in ogni epoca di vita egli è sol per la pace deciso. 
Sa bene , che per arrestare la frode , il delitto , il vizio, 
uopo sia, che le giuste leggi siano in pieno vigore; ed 
Egli dà alle paterne leggi pronta esecuzione. Le scienze, 
e le arti debbono riconoscere nel loro Monarca il loro 
protettore? Ebbene, l’immortale Fernando è per loro. 

I Ginnasj , i Collegj , i Licei nella Capitale , e nelle 
Provincie eretti, e sostenuti ne fan piena testimonianza. 

II Popolo, cui dà legge, uopo è, che di giorno in 
giorno acquisti nuovo lustro, e splendore? Ebben, nuo- 
va coltura acquista tutto dì. Le pubbliche biblioteche 
di quà, e di là del Faro, i Musei , gli scavi di Pompei, 
di Ercolano, e di Stabia, la pittura, la scoltura accre- 
sciute , e perfezionate ; la Clinica , la Veterinaria , i 
Giardini botanici, ove le indigene, e l’ esotiche piante al 
pari germogliano , e rigogliose ergono il capo , ne fan 
piena testimonianza. L’abbondanza uopo è , si versi da 
per tutto, e le rimote Provincie colle vicine a vicenda 
si comunichino de’ beni, che prodiga la natura in ispe- 
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cialità donò ? Ebbene , si ricerchino tutti i mezzi per 
1’ abbondanza. L’ attestano le pubbliche consolari vie , 
altre proseguite, altre di nuovo formate, protette, cu- 
stodite. Uopo è, che il Napoletano, ed il Siculo non 
attendano dallo straniero i mezzi di sussistenza , o di 
lusso? Ebbene, l’Agricoltura, e l’industria è garenti* 
ta , promossa, accresciuta 5 ed ecco l’abbondanza de’ 
cereali , che la speme dell’ avido colono oltrepassa , 
ed i moltiplici prodotti in telerie , cotoni , lane , e stof- 
fe , che in bellezze , ed eleganza sono divenuti emuli 
a quelli, che altra volta la Senna, la Mosa, il Tamigi 
mandarono ne’ porti delle due Sicilie. In mezzo alla 
Grandezza , che si spande dal Trono , necessario è , 
che mostri il Monarca una moderatezza , ed affabilità 
paterna? Ebbene, la mostrò. L’attesta quel volto ilare, 
e ridente, con cui si facea tuttodì ammirare , quell’aria 
di giocondità, che tutti beava, quel ravvicinarsi al Gran- 
de , ed al piccolo , quel parlare da Padre affettuoso , 
che il cuor de’ servi suoi al suo bel cuore con indisso- 
lubil nodo legava, 

E che forse ho esagerato io il vero , o ciò , che 
finora accennai , è parto di troppo credula 1 e riscaldata 
fantasia ? Eh, ditelo Voi, alte Potestà , che tante volte 
per gran ventura ai suoi fianchi vi ritrovaste. Dio ven 
guardi , ditelo pure , se io vado fallito in tale mia 
opinione ? E non vi sembra vederlo ancor vivente , e 
gajo mostrar a tutti un’aria gioconda da rendere a’ser- 
vi suoi facile l’ accesso , senza però degradare quell’ al- 
to posto, cui Dio Signore l’avea collocato? Dovea esser 
Egli tutto di tutti per ognnn beare? Ed il fu di tutti. 
Dovea ascoltare le suppliche dell’oppresso, e reprimere 
1’ orgoglio dell’ oppressore ? Ed Egli quello ascoltò , 
questo represse. Dovea a’ lamenti della vedova , e del 
pupillo porgere facile 1 ’ orecchio , e stendere pietosa 
la mano ? E 1’ orecchio Egli porse , e stese la mano 
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pietosa. Dovea , in poco, essere il Padre de’ Popoli, 
a’quali diè legge? E lo fu. Oh sì, che l’Iinmortal Fer- 
dinando un bel modello formossi sul quadro dell’Augu- 
sto suo Genitore ; e tuttodì con nuove pennellate a 
quello diè risalto maggiore. Sono le paterne Virtù da 
Lui imitate, la paterna gloria in Lui si trasfonde : e se 
necessario nondimeno è, che vi aggiunga pur Egli qual- 
che cosa del suo in eroico grado, Ei lo fa, ed adotta 
già la Fortezza per sua guida costante. 

Ha la virtù , o Signori , su gli altri beni un pre- 
gio, ed una caratteristica tutta sua , che nasce, cresce, e 
si perfeziona allo strepitoso scroscio delle traversie. Nac- 
que , e crebbe la Fortezza non già tra fiori d’ ameno 
giardino, al sibilare di dolce Zefiretto; ma sì bene su 
d’alpestre monte, al replicato impetuoso urto di furi- 
bondi Aquiloni. Nacque, e crebbe la Fortezza, quan- 
do un cuor saldo, e costante nel bene, valorosamente 
si oppose, e generosamente resistè a’ replicati colpi d’av- 
versa sorte. 

Ma quale avversa sorte, par che Voi dite, quali col- 
lii funesti, quali traversie incontrar potè l’ immortai Fer- 
dinando , onde esercitar potesse un’ eroica Fortezza ? 
Non era Egli a’ primi potenti d'Europa per sangue, ed 
unità di Famiglia congiunto ? Non avea Egli , la Dio 
mercé, sortito per sua concordissima Sposa, 1’ Augusta 
Maria Carolina, figlia della sempre Grande Imperatrice 
Maria Teresa d’ Austria , Germe de’ Cesari di Allema- 
gna ? E non si sufibgò così ogni timore di tristo even- 
to ? non si estinse ogni scintilla di livore ? E donde 
un funesto avvenire polca mai colpirci? E pure, oh im- 
perscrutabili arcani di Dio sn gli eventi dell’uomo! Di 
là , onde men si teme , sorge un nembo furibondo di 
guerra, ed avvanzando tuttodì in ardire, e gagliardìa , 
stramazzar minaccia i più saldi troni d’ Europa. 

Voi, Signori, vel vedete , che la mia Orazione per 
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ammirare I* eroismo di Fortezza di Ferdinando , anela 
avvanzarsi trai turbine di procellosa guerra , che non 
solo l’Italia , ma l’Europa tutta minaccia. Volgete in- 
dietro i vostri sguardi, e vedrete un Popolo, che sem- 
pre fu per la virtù , e tuttor militò sotto il vessillo 
della gloria , già da spirito di rivolta invaso , mette 
sottosopra tutti i doveri, rovescia tutti i principj , con- 
fonde tutte le leggi; e mano ardita, e sacrilega fin sul- 
l’Altare stende, e sul Trono. Ecco una confusione di 
tutti i ranghi, ecco un ammasso d’informi idee, ecco 
in disordine tutte le passioni , ed ecco per fine la stra- 
da aperta all’ empietà , alla stragge , all’iniquità. Tur- 
bine vorticoso , che in aria formato, tutti spaventa , e 
dovunque si drizza , porta seco il rovescio , la desola- 
zione , la morte ; picciolo esempio è questo de’ mali , che 
uu Popolo già infellonito minaccia alle Provincie , che 
gli son d’intorno. Sotto un Condottiere ardito, ed as- 
suefatto a qualche trionfo, fa mano bassa sopra di tut- 
ti. Non v’ è più rispetto pe’ dritti inconcussi , per le 
leggi sacrosante, per gli Altari, per Dio, pel Re. Sa- 
crilega mano sull’Augusta Persona ( ah inorridisco a ri- 
dirlo! ) del legittimo Sovrano Luigi XVI si stende; e 
con un potere , che la sola violenza usurpa , lo strappa 
dal Trono, ed attenta fino a’ troppo preziosi giorni di 
Lui. Ferdinando, l’Augusto Ferdinando di tanto male 
sente in se tutto il peso ; poiché mira con raccapriccio, 
ed orrore un misfatto il più esecrabile eseguito sulla 
persona inviolabile dell’Augusto Luigi, a Lui con istret- 
tissimo vincolo di sangue congiunto ; e pure da Forte 
preme nel cuore il cordoglio. Ma che ? Il disordine 
avanza terreno tuttodì , e colle speciose offerte a’ popoli , 
guadagna de’ creduli popoli il cuore , il sentimento , il 
voto. La rivolta giunge in Italia , e colla rapidità del 
fulmine gli Stati rovescia , i Potenti atterra , le leggi 
tutte conquide. Le turbolenti legioni sono già d’ appresso 
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alle nostre Provincie , e sotto mentiti pretesti cercano 
a tutto potere rovesciare il Reame di Napoli L’Augu- 
sto Ferdinando risentesi a’ mali , che ci minacciano, e 
con orrore osserva violati i Sacri dritti delle Genti , 
calpestate le sue convenzioni, vilipesi i trattati. Chiaro 
Ei vede, che coll’ armi debbonsi vendicare gl’insulti, 
e colla forza respingere la forza. A suo vantaggio osserva 
un Popolo innumerevole , che il cinge d’ intorno , che 
pel suo Re amabilissimo vuol lasciare beni, sangue, e 
vita. Dovunque Ei giugne tra le sue numerose Città , 
accerchiato si vede da uomini d’ogni grado, che alta- 
mente protestano coll’ armi alla mano voler prender di- 
fesa del Re , ed Augusta sua Famiglia. In tal periodo 
di favorevole , ed avversa sorte ; di un’ orda , che mi- 
naccia, di un immenso popolo, che difende, Ferdinando 
lungamente pensa , ed in tal cimento chiama il suo 
cuore più che ogni altro a consulta , per risolvere da 
Grande ciò , che far si debba. Ed ecco che già da 
benefico , e forte ben presto risolve. Risolve ( chi il 
crederebbe?) dando esempio di eroica Fortezza, risolve 
abbandonare queste floride Provincie , anziché de’ sud-? 
diti suoi esporre la vita , o i beni ^ e così quel Re , 
che tutto inteso fu a beneficare i Popoli , a’ quali die 
legge , nel più periglioso cimento, sol per essere viepiù 
benefico , diviene un Eroe di Fortezza. 

So io , che la maledica lima qui non s’ accheta 5 
poiché la malignità non seppe valutar mai la virtù. Pre- 
sume dar titolo di pusillanimità a quella virtù, che in 
queste circostanze incoronò il Gran Ferdinando da Eroe 
di Fortezza. Non è la Fortezza di un Principe Cristia- 
no foggiata sul torno delle stravolte idee del mondo 
folle. È la Cristiana fortezza ( ed io il dissi ) accop- 
piata all’adempimento de’ proprj doveri ; poiché la Vir- 
tù Cristiana non è un apparente bene smunto, snerva- 
to , isolato ; nè Giobbe sarebbe stato il forte , se non 
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fosse stato il Giusto , intendo dirvi , se alla Fortezza 
non avesse accoppiato 1’ adempimento de’ suoi doveri. 
Se il quanto innocente , altrettanto perseguitato figlio 
di Giacobbe forte l’è, quando trascina la catena pesan- 
te delle moltiplici traversie ; fortissimo F è per certo , 
quando per deviare da un delitto , lascia il pallio , e 
velocemente fugge. Se il figlio di Jesse fortezza mostra 
nel soffogare Torrida belva, o nel fiaccare l’orgoglio al- 
T incirconciso Gigante , o nel debellare le mimiche schie- 
re; fortissimo per certo Egli è, quando o nella spelonca 
di Engaddi , o nella valle di Mambre , rispettando la 
Maestà del He, per involarsi ad un delitto, rapidamen- 
te sen fugge. 

La Virtù , o Signori , del Monarca non è quella 
dell’ Anacoreta nella selva , o del contadino nel suo 
villaggio. L’è più agevole a costoro il divenir virtuosi; 
poiché ristretta essendo la sfera de’ loro rapporti , ri- 
stretti son ancora i loro doveri : pochi sono gli osta- 
coli , che loro attraversano la retta strada , pochi sa- 
ran parimenti i travagli , che durar debbono per dive- 
nir virtuosi. La virtù del Re è quella , che maestosa 
a fianco a Lui siede sul Trono ; è quella cioè , che 
per intralciate vie de’ moltiplici rapporti camminando , 
ad ogni passo fortissimi intoppi rinviene, ed infiniti 
ostacoli dee sormontare. Non v’è dunque, che un’eroi- 
ca invariabile bontà , che possa lusingarsi di tenersi 
salda nell’ elevazione dello stato di un Re contro gli 
assalti de’ mali tutti , che la circondano. Non è dun- 
que la Fortezza in grado rimesso quella , che sostiene 
T Immortai Ferdinando nell’ adempimento de’ suoi do- 
veri contro tutti gli assalti dell’avversa sorte; ma è la 
Fortezza in grado avvanzato, in uno stato alto e subli- 
me, la Fortezza , io dissi , degli Eroi. 

Tale invariabile bontà nell’Immortal Fernando spic- 
cò nel doloroso istante di partire da noi per recarsi 
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negli stati suoi di là del Faro. Combattono 1’ eroico 
suo coraggio, ma in vano combattono il mare, che in 
cavalloni s’ innalza , i proprj perigli , e quelli della sua 
Augusta Sposa, e Reale Famiglia in una cimentosa na- 
vigazione ; la predilezione , che nutre per la sna Me- 
tropoli , l’ acerbità d’ una divisione dolorosa , 1’ abban- 
dono di tante delizie , combattono , io dissi , ma in- 
vano combattono la sua Fortezza j dapoichè non giun- 
geranno mai ad indebolirgli nell’ animo quel nobil sen- 
timento di render felici i Popoli , che 1’ Alta Provvi- 
denza a Lui commise , che Fi sempre esser credè il 
più sacro dei. doveri , che stringa i Re. 

Or chi mai, se Dio vi guardi, chi mai non am- 
mirò nel nostro Re nel punto di dolorosa partenza quel- 
la Cristiana docilità , che a’ voleri di Dio di leggieri 
«'arrende, e sa le traversie con lodevolissima Fortezza 
soffrire ? Chi mai tra noi , mentre Ferdinando affidò 
se stesso, l’Augusta Sposa , e la Reale Famiglia all’ele- 
mento infido , chi mai intese dalla sua bocca un la- 
mento , un motto sol di doglia , un sospiro ? Chi mai 
con sorpresa non ammirò il Re manieroso , e sereno , 
mentre ogni classe de’ sudditi suoi era immersa in di- 
rotto pianto , quasiché di tanto dolore Egli solo non 
sentisse dolore ? Eh diciamolo alla fine , che il Gran 
Ferdinando fu 1’ Eroe di Fortezza di nostra età solo 
per compire il sacro dovere di render noi felici. 

Dio immortale! Parte Ferdinando per gli stati suoi 
della Trinacria , e seco trasporta il nostro cuore , che 
noi sa giammai abbandonare. Parte Ferdinando, e ben 
presto di sua partenza più che altri creduto l’avesse, sen- 
tesi il tristo peso. Già il disordine , 1’ abuso , 1’ anar- 
chia, la confusione, lo sconcerto, il rovescio nel Rea- 
me di Napoli mettono il piè. Il Popolo, su voti , ed 
interessi del quale piantar si pretese quella mal definita 
Repubblica: il popolo stesso, dopo il giro di poche lu- 
ne , ne distrugge il fantasma spaventoso. 
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Ma il disordine v’ avea lasciate le tracce troppo 
funeste. Scompigliate erano le classi, disquilibrati i po- 
teri, impoverite le famiglie , divisi gli animi .... Di 
Voi , di noi , di Napoli tutto giungono 1’ alte voci al 
Re, che sta beando i popoli di là del Faro, e si chie- 
de col più vivo del cuore , che affretti la sua venuta, 
per cancellare la troppo dolente memoria di molti di- 
sastri. Un cuore per naturai istinto benefico, non indug- 
gia punto ad esaudire de’ suoi figli li prieghi. Con do- 
lore distacca dal suo fianco il depositario di sue tene- 
rezze , l’Augusta Persona del suo Primogenito France- 
sco, allor destinato Erede al Trono, ora legittimo no- 
stro Regnante ; ed il manda a noi d’ assoluto potere 
munito , perchè desse a’ mali un termine sicuro , ed 
assai per tempo cominciasse anch’ Esso a felicitare i 
popoli, che gemevano tra le più gravi sciagure. Con ram- 
marico, ma con Fortezza vede Ferdinando il suo Erede 
da se partire ; ogni duol però resta compensato dal bene, 
che in tale spedizione a noi apporterà. L’Augusto Figlio, 
dall’Augusto Genitore mandato, non induggià un istante 
a chiamare in un punto solo tutti i mezzi , che al no- 
stro buon essere conducono. Sceglie Egli ciò, che crede 
più opportuno alla varietà delle circostanze, alla diver- 
sità della situazione, alla moltiplicità de’doveri. Pene- 
trazione profouda, che fa a lui valutare le grandi cir- 
costanze : dignitosa condotta, che il rende rispettabile 
agli occhi di chicchessia : indefesso travaglio pel bene 
d’ ogni classe giustificano la nobile scelta , che in Lui 
ha fatta il Re. 

Respirava appena aure di tranquillità il nostro Re- 
gno, dopo i disastri d’un’ epoca troppo memorabile per 
tutti 5 d’un’epoca , in cui la serie di molti delitti avea 
tirato dietro lo spargimento di molto sangue. Respirava 
appena il nostro Regno, mirando nel suo seno l’Augusto 
Re, che reduce coll’Augusta Famiglia, tutto mostrava del 
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suo cuore paterno 1’ affetto; respirava appena, quando il 
turbine fatale snervato sì , ma non estinto , ripigliò le 
sue forze , e vincitore a Marengo , rientrò in Italia. v 
Ecco le provincie di Ferdinando esposte a nuovi peri- 
gli, ed ecco il Re sempre Augusto nelle circostanze di 
darci altri argomenti di un affetto portentoso, e di un’ 
eroica Fortezza. Un’Armata , che tutto rovesciar pr&r 
sume , e che avvezza ad abbattere gli Altari, i tempj, 
le leggi , i Troni , altro non respira , che vendetta , e 
sangue , contro Napoli nuovamente s’ inoltra. 

Quest’Armata, testé da Napoli scacciata, a Napoli 
volge i passi , e 1’ armi ; e Ferdinando Padre , e Re 
pensa solo all’ interesse de’ popoli suoi. Non induggia 
punto a stringer , e firmare con quella un trattato di 
qualunque merito si fosse, sol per camparci dalla furia 
vittoriosa d’Oste insolente. Gli sforzi però del benefico 
Monarca poco giovano , poiché quest’ armata viene ad 
occupare, sotto amiche apparenze parte delle nostre Pro-, 
vincie , col reo disegno di penetrar da per tutto. Quanti 
colpi , ed avversi colpi ( Dio immortale ! ) nel giro degli 
anni suoi il nostro Re percossero ! Prevede Egli i neri 
disegni del nemico , e si duol fortemente , che quello 
non rispetta punto il dritto delle Genti, i principi delle 
leggi , le voci di natura : si duole , ed in mezzo al 
suo rammarico manda un de’ suoi avveduti Ministri, il 
Duca d’ Ascoli , perchè col rammentare 1’ inviolabile 
giustizia d’un trattato, giungesse a disarmare l’insolente 
audacia , ed a dileguare la perfidia degli intrighi. 

Il dignitoso Duca , senza avvilir se stesso , o de- 
gradar del suo Re l’ augusto carattere , con un parlare 
tutto verità , ma grave , avanti gli occhi d’ Oste inso- 
lente, esponendo la santità de’ trattati, giunge ad arre- 
star l’ orgoglio delle pretensioni , a dileguare la perfìdia 
degl’intrighi, a comprimere l’insolenza militare. L’ini- 
mico vittorioso tra 1’ armi , non che tra maneggi , ce- 
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de pur finalmente alle ragioni di Ferdinando; v* ap- 
plaude Parigi , il Parlamento , il mondo tutto v’ ap- 
plaude -, ed il Re tutto festante, e gajo si mostra, che 
già di bel nuovo ha i popoli suoi liberato, ed ha degli 
stati suoi assicurato la tranquillità. 

Felici momenti di tranquillità , in cui par , che 
fanno a gara il Sovrano a versar grazie , e benefizj , ed 
il suddito a tributare il suo cuore , e benedir sempre 
quella mano , che tanti bein versò ! Felici momenti , 
che pur momenti dir possiamo il corso' di sette anni 
di felicità ; giacchi tosto nuovi tetri giorni vengono ad 
intorbidarci. È questo delle umane vicende il corso , 
che i beni coi mali vadano così congiunti, che del ri- 
so , e del pianto confinano gli estremi , come disse il 
Saggio delle Sacre Lettere. Non vi sia , dicea il gran 
Vescovo d’ Ippona , chi tra i felici eventi estolla il 
suo cuore , perchè ben presto avrà ragione di abbas- 
sarlo , poiché non v’ ha bene quaggiù , che lunga pez- 
za persista. 

Nuove pretensioni, nmm progetti, nuovi maneggi 
spìngono a noi il vincitor nemico. È di suo interesse 
occupare il Regno di Ferdinando ; e si creano delle 
ragioni, perchè debba occuparlo. In Gennaro del 1806 
è l’ Inimico alle porte , e la popolazione , che con isde* 
gno n’ ascolta il nome , il costume , le leggi , altamente 
protesta al Re volerne difendere P entrata. Ed oh il 
conflitto, che nel cuore dell’Augusto Monarca s’accen- 
de! Di quà pensa Egli, che un popolo, che altra vol- 
ta diè saggio di suo valore in mandar via vituperevol- 
mente F armata nemica ; un popolo tutto a Lui stretto 
col vincalo del cuore; un popolo tutto deciso per Lui, 
possa ben dagli Stati suoi tener lungi un nemico , an- 
corché potente. Di là peusa Egli, che della guerra gli 
eventi son sempre incerti; e che un sol colpo di mano po- 
trebbe a ripentaglio porre de’ suoi fidi la vita, gli ave- 
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ri, l’onore. A che mai si risolverà in tal periglioso 
cimento? O che bivio funesto! Di là parla la giustizia 
di sue ragioni, ed un innumerevol popolo,, che la vuole 
sostenere : di quà parla 1’ amor paterno , ed il Sacro 
dovere di render felice il popol suo. A che mai s’appi- 
glierà in tal cimento? .... Oh se a noi non fosse ben 
noto, noi sapremmo indovinar giammai ! Con un tem- 
peramento tutto da pietà , e Fortezza dettato risolve : 
sieno i popoli miei tutti al coverto d’ ogni male } i pe- 
rigli vadan lungi da loro,- non voglio io la guerra. Amo 
più di cedere le mie provincie in mano di orgogliosa 
armata , che permetter d’ un sol de’ miei lo scempio. 
Sì dice seco stesso, e ben presto in unione dei perso- 
naggi, che formano l’Augusta sua Famiglia, prende la 
volta della Sicilia. Oh il modello de’ veri Sovrani! Oh 
il Forte , ma cristianamente Forte ! Oh il Forte solo 
per beare i sudditi suoi ! Ed oh quanto il quadro una 
volta solamente abbozzato, ora più espressivo, e lumi- 
noso , e bello , e brillante addiviene ! 

È la guerra , o Signori , e so , che meco conve- 
nite , il più grave flagello dell’ umanità. Lo spirito di 
conquista, che di tempo in tempo taluno invase, non 
è che lo spirito del disordine, dello altrui avvilimen- 
to, e della distruzione. Quel chiedere pretesti per inva- 
dere gli stati altrui, non è , che il chieder de’ mezzi , 
onde render 1’ uomo infelice. E che forse non m’ ac- 
cordate, che è proprio d’un cuore snaturato, e fierino 
quel menar trionfo con galloria, e fasto sulle oppresse 
Provincie, e far eco di giubilo, e festa al rumore del- 
le servili catene, e singhiozzi, e profondi sospiri della 
vinta, e conquisa umanità? Legga pure ognuno nel li- 
bro della vita dell’ immortai Ferdinando quanto studio 
porre si debba per impedire una guerra , ancorché dal 
gran titolo di necessaria giusta difesa fosse sostenuta. 
Kon fu 1’ età canuta , che meritò al deiunto nostro 
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Rè il nome di Nestore Ira gli Augusti Monarchi del- 
1’ Europa ; ma sì bene quell’ equabile virtuosissimo 
operare, quell’anima grande, che in se nudrì , quelle 
rare doti , onde si rese vero modello , ed esemplare a 
tutti. 

È il Re nella Sicilia , ed a Lui giungono tuttodì 
novelle degli infortunj , che con la lor gravosa soma 
premono gli abitanti di queste contrade ; e per quel 
naturale impegno , che in petto serba di beneficarci , 
nuovi maneggi riapre co’ Potenti d’ Europa per cercare 
i mezzi di abbattere in una volta sola 1’ orgoglio di 
quell’ idra fremente. È nel meglio de’ suoi maneggi , e 
nel mentre, che respira per le concepite speranze j ec- 
co quando meno il teme , 1’ inesorabil sorte della sua 
Augusta Sposa lo priva. E quale Sposa! Gran Dio ! La 
figl ia dell’ Imperadore d’ Austria , e per le private doti, 
religione , bellezza , e talenti la più amabile Signora , 
e per le speranze , che sua avvedutezza facea conce- 
pire , che saremmo stati presto liberati , la più eccelsa 
Eroina, che fosse mai. L’abbiam pur noi veduta quella 
Inclita Donna sì buona nelle sue grandezze, sì sincera 
nella sua pietà, sì avveduta ne’ suoi maneggi , sì gene- 
rosa nelle sue largizioni , sì tenera verso i miserabili , 
e col nodo di casto amore al suo diletto Augusto Spo- 
so congiunta. Questa per appunto rapita venne a Fer- 
dinando , mentrechè men se 1’ aspettava. Forte l’Eroe 
sotto il gran colpo si stette , poiché la Fortezza 1’ è 
suo retaggio, e tutto rassegnato offrì a Dio un sacrifi- 
zio di tutti gli affetti suoi. Ed oh qual Fortezza d’ani- 
mo spiccò nel gran Ferdinando per un decennio inte- 
ro , per quanto a Dio Signore piacque nella fornace 
delle tribolazioni perfezionarlo! E chi mai il vide, non 
dico versar una lagrima sola sulla sorte, che gli era tan- 
to avversa ; ma almen raccapricciato in volto , o do- 
lente , o sospirante , o pensieroso il vide ? Ferdinando 
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non piange, non si duole, non palpita, non si racca- 
priccia, che tutto ciò è argomento di debolezza vi- 
tuperevole , ed Egli è 1’ Eroe di Fortezza. 

Ma è giunto già il dì dall’ Eterna Provvidenza se- 
gnato, in cui si debba dar legge al frenetico orgoglio; 
é l’ambizione, insaziabile nelle sue conquiste, dee pre- 
cipitare nell’ abbattimento. Un esercito numeroso , e po- 
tente, cui eguale di rado si vide qui in terra: un’Ar- 
mata bipartita, al di cui sguardo si scosse l’Occidente, 
ed il Settentrione tremò, all’urto d’inclemente Cielo 
non sa resistere , cede, vacilla, fugge, ed in pochi dì 
è conquisa. L’orgoglio è domato, l’idra è schiacciata, 
l’Europa respira. L’Augusto nostro Re da valoroso eser- 
cito preceduto, agli stati suoi di qua del Faro ritorna. 
Esso sempre grande , e benefico , sempre forte nelle 
sciagure, e nelle prosperità, invincibile sempre in som- 
ma, ed uguale a se stesso è tra noi. Ed oh la gioja, che 
brilla de’ sudditi suoi nel volto ! Oh le voci di festa , 
e gli evviva concordi ! Il sereno Cielo di Napoli par , 
che gioisca , la terra par , che sotto i piè del Re si 
rinnovi, e la Metropoli non possa capire la di lui mae- 
stà. Mille festive voci in un misto suono rimbombano 
nella Capitale , e le più rimote contrade delle Provin- 
cie vi fan eco concorde. Il Nobile, ed il Plebeo: quei 
della Città , e que’ della villa : il Grande , ed il pic- 
colo : 1’ uomo , e la donna di ogni età , e condizione 
intorno a Lui s’affollano per sentirne la voce, notarne 
i motti, mirar quegli occhi , quel volto , quel Reai por- 
tamento. L’ amico festante parla all’ amico , e gli ac- 
centi di Ferdinando quali oracoli racconta. Il Padre di 
lagrime asperso le gote, parla al pargoletto figlio , ed il 
Sovrano Liberatore addita. Ammira ognun il Monarca, 
che la girante sorte di Napoli alla fine a prò di noi 
fermò ; che Re nostro per gioconda felicissima sorte de- 
stinato, fin da’ primi anni di sua età, strinse lo scettro. 
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e sali sul Trono de’ Borboni sol per versare su di noi 
beni , grazie , favori. Ammira il Re , che di Fortezza 
tale munito fu , che nè la ridente festevolissima sorte, 
nè la trista , e bieca seppero mai per poco sgomenta- 
re. Ammira il Re, che inteso sempre al dovere, a cui 
Iddio lo chiamò, di felicitare i Popoli a Lui commes- 
si, le strade battè o piane, o alpestri, i mezzi adoprò 

0 facili , o intrigati, per adempire a tal sacro oggetto. 
Ammira ognun Ferdinando Re non per colpo di cieca 
sorte, ma per legittimità, per divin volere a tal alta di- 
gnità innalzato, è generoso non per guadagnarsi applausi, 
ma per ampiezza di cuore ; è benefico non per ostenta- 
zione, ma per un sacro dovere^ è costante per Eroismo, 
equabile per virtù , Forte per massima , per sentimento. 
Tale è Ferdinando , e con tal carattere da ognun am- 
mirato, il corso consumò di sua gloriosissima vita: cur- 
sum consummavit. 

E da quali idee non sarem noi penetrati, quando 
ci farem a guatare il più bel dono, che versar si possa 
su di un Regno, che per certo è la purità di Religio- 
ne , la quale dall’ immortai Ferdinando sì per se, che 
per tutti noi e pura, e santa, ed intera fu conservata? 
Fidcrn servavit. Questo, credo io, essere il più bello 
elogio, che intesse al capo augusto del nostro defunto 
Re la più degna e luminosa corona. 

Tal è per certo, secondo 1’ avviso de’ saggi, della 
Divina Provvidenza 1’ ordine consueto , che qualora la 
Santa Madre Chiesa Cattolica a maggiori perigli trovasi 
esposta, allora appunto più senno, e coraggio, e virtù rin- 
venir si debbano in colui, che ne prende quaggiù la 
giusta difesa. Non è lo stesso, dicea il Padre della greca 
Eloquenza, non è lo stesso il guidare una navicella da 
ua porto all’altro, mentre il mare è tranquillo, e taccionsi 

1 venti , quel che sarebbe , mentre il mare agitato è 
da rigogliosa tempesta, ed i venti si urtano a vicenda 
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con replicati violenti bussi. Munito d’ alto senno , e 
grande avvedutezza esser dee il Duce, che in epoca di 
pace passa a rassegna un numeroso esercito , ne prov- 
vede a’ bisogni, ne previene i disordini; ma più senno 
d’ assai , e maggiore avvedutezza debbono in lui spic- 
care , mentre in tempo di guerra mena le sue schiere 
alla tenzone, ordina i suoi battaglioni , e la forza alla 
forza oppone per battere l’ inimico. Dio immortale ! Ed 
a quali perigli esposta non fu la Cattolica Apostolica 
Fede, mentrecbè l’Augusto Ferdinando avea tra le sue 
mani le sorti di questo Regno ! E quanti errori non 
tentò il nemico Infernale tra noi spandere sotto 1’ am- 
manto specioso di filosofiche libere idee ! Quanti colpi 
non soffrì la Cattolica Verità da’ libriccini quanto scioc- 
chi , altrettanto maligni , che nelle diverse vicende dal 
nostro Regno sofferte, senza intoppo alcuno, ebbero in 
queste contrade libera l’entrata! Sì che quando lungi da 
noi fu il nostro Sovrano, molto soffrì la verità del dog- 
ma , la purità del costume , l’ integrità di disciplina , 
il tempio dello Dio de’ viventi , i ministri del Santua- 
rio, il Non facciamo però lunga menzione della 

desolazione del Tempio : parliamo solo del novello Ma- 
tatìa , che accorre frettoloso per discacciarne le abbo- 
minazioni. Il sempre immortai Ferdinando è mercè di 
Dio destinato a serbare pura la credenza del Domina, 
e tutto ciò , che Cattolica Apostolica Reb'gione s’ ap- 
pella; ed Egli tal sacro dovere scrupulosamente compisce. 

Parmi vedere quel mostro d’errori quanto falso ne’ 
principi , altrettanto variabile nelle conseguenze ; quel 
mostro d’ errori capricciosamente inventati , ed ostina- 
tamente sostenuti nel XVI secolo dal rivoltoso Lutero, 
che vanno sotto lo specioso nome di riforma. Oh l’em- 
pia riforma quanti popoli non soggiogò , quanti stati 
non infettò , quante Provincie non rivoltò alla Chiesa 
Cattolica , al Vicario di Cristo Signore qui in terra ! 
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E dove mai non distese essa le sue conquiste ? Ed in 

3 ual angolo non mandò per lo meno le velenose bave 
'una perniciosissima libertà di coscienza? Qui tra noi 
però, e sieno eterne lodi al più che vegliante religioso 
impegno del nostro Sovrano , qui tra noi tale belva 
non mette il piede. Sieuo chiari , od oscuri i mezzi , 
che essa adotta : sieno aperte , o tenebrose le strade , 
che batte ; occultisi per quanto voglia la voracità del 
lupo sotto lo specioso ammanto dell’ agnellino \ poiché 
sempre la vigilanza di Ferdinando chiuderà le strade , 
troncherà i mezzi , e della belva 1* insaziabile ferocia 
scoprirà. Ed a chi di noi note non sono le leggi sante, 
colle quali Ferdinando impedì negli stati suoi ogni com- 
mercio de’ libri velenosi , che di Tà de’ monti si spediva- 
no, e quali rigorose pene vi furono comminate? A chi 
non è noto , che il solo nome d’ irreligioso , che per 
trista sorte avesse potuto darsi a taluno de’ servi suoi , 
era pel Re un colpo al cuore , ed un grande motivo , 
onde richiamar da lui gli occhi suoi, le grazie, il pa- 
terno affetto ? 

O Religione Augusta , figlia del Cielo , sicuro ap- 
poggio de’ mortali , stabile base de’ Troni , unico fon- 
damento del giusto , e dell' onesto , oh quanto cara 
fosti al defunto nostro Sovrano! Dalla Religione , o Si- 
gnori , fu quella rispettosa , ed amichevole corrispon- 
denza, che Egli col sommo Pontefice, l’Augusto succes- 
sor di Pietro, sempre nudrì. Dalla Religione quell’arden- 
tissimo desìo di terminar definitivamente ogni disparere, 
che stato mai vi fosse tra la Regalia , e la Sede Romana 
con un decisivo Concordato. Dalla Religione ebbe quel 
tener d’ appresso a se quasi sempre un prescelto sacro 
Ministro dell’ Altare , direttore di sua coscienza , per 
ascoltarne i consigli, e trarne lo spirito di tutte l’ opere 
sue. Dalla Religione ebbe la frequenza de’ Sacramenti, 
la protezione de’Ministri del vero culto, il rispetto pe’ 
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Santuarj, e Reliquie, e per l’ Augustissimo Sacramento 
dell’Altare. Dalla Religione. ... E che vorreste, che io 
qui apportassi gli argomenti tutti , onde dedurre l’ illi- 
bata Religione di Ferdinando I, che per altra via sono 
a voi, a noi, al mondo tutto cose troppo conte, e ma- 
nifeste? Finirebbe il giorno, si stancherebbe l’uditorio, 
mi abbandonerebbe la voce , la lena, se io qui appor- 
tassi l’eroiche gesta di Ferdinando a prò di nostra di- 
vinissima Religione. Taccio però, e sotto sacro silenzio 
ascondo quel dovere , e legge rigorosa , che Egli a se 
stesso impose ogni fiata , che dalla Sicilia , o da straniera 
nazione ritornò ; di svellere tosto gli abusi, che in sua 
assenza tra noi avean di leggieri radicato. Taccio io 

3 uelle leggi sante , colle quali o si prescrive , che ne’ 
ì al Re de’ Regi consacrali , s’ onori Esso in ispirito, 
e verità: o la sempre vituperevole bestemmia viene da 
rigorose pene inseguita. Taccio io, e solo per amor di 
brevità taccio quella legge tutta divina, che agli abusi 
del tenebroso decennio mettendo freno, consolidò l’in- 
dissolubil vincolo del matrimonio , ed il rito dell’Ecume- 
nico Tridentino Concilio rinnovò. Taccio io quel divoto 
religiosissimo affetto, che nudrì per le Anime, che nella 
purgante Chiesa tra pene trovatisi astrette, onde niuna 
operazione intraprese mai, se pria con liinosine, e ri- 
petuti sacrifìzj non avesse a’ loro bisogni abbondovol- 
mente suffragato. Taccio io quella commendevolissima 
cristiana carità , mercè della quale tirava a se i pove- 
relli di Gesù Cristo^ onde ogni via da Lui battuta bene 
dir si potea il richiamo de’ miserabili , che v’ accorre- 
vano sulla certezza di partirne contenti. Tra tanti ar- 
gomenti di sincerissima Religione, nel suo cuore, e ne- 
gli stati suoi custodita, quello a me sembra il più lo- 
devole } il riaprir tante Chiese religiose , che il fana- 
tismo, o miscredenza con discapito di nostra Fede rin- 
chiuse avea ; il dotar tanti Monisteri , cui altra volta 
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F ingordigia avea depauperati; l' istituir nella sua Metro- 
poli illustre emporio per le scienze, e la virtù, richia- 
mando con tutto studio i Religiosi della Compagnia di 

S. Ignazio Tremò a mio credere, la miscredenza , 

e 1’ empietà , tremò affé , quando vide , che per opera 
solo di Ferdinando I.° non potea ritrovare ricovero tra 

3 ueste Provincie. Disperò di sue conquiste, a mio ere- 
ere, F Autore della menzogna, quando vide, che il Re 
provveduto avea il Regno suo di tanti Evangelici coope- 
ratori, che per la verità rivelata, e per l’integrità della 
disciplina la vpee , e la penna , sino allo spargimento 
del sangue , avrebbero con tutto F impegno impiegato. 

Sono questi, o Signori , senz’ombra d’esagerazio- 
ne gli argomenti nò ( che trattar non permette la bre- 
vità d’un elogio funebre tali luminosissimi argomenti ); 
ma son piccoli cenni di quel , che fornirebbe volu- 
mi interi sulla religiosa pietà del defunto nostro Mo- 
narca. Ma tacciansi pur tutti gli argomenti , tutti s* om~ 
mettano , e parli Esso sol nel suo testamento , e parli 
all’ Augusto Figlio Francesco , nostro Re. E che forse 
noi sapete , che prescrive il Sovrano al suo legittimo 
Erede al Soglio un’ esatta difesa della Sacrosanta Cri- 
stiana Apostolica Fede? Oh del gran Monarca la since- 
rissima Religione ! oh la consumata virtù sublimissima! 

Caserta , io a te solo ne appello in conferma di 
tanta verità , a te che porti gli emblemi dell’ istanca- 
bile beneficenza dell’ Augusto tuo Re Ferdinando. Non 
rammento io quella Regia Augusta , che in te torreg- 
gia , e che paragonata ai più grandi edifizj dell’ Euro- 

S a, altri ne eguagliò, altri ne sorpassò di gran lunga. 

fon rammento io qne’ tesori , che largamente sono sta- 
ti versati per menare a te quelle acque cristalline , che 
formano il più bello di tre grandezze. Ed oh qual fon- 
te perenne oggi su di uno de’ tuoi colli sgorgar si ve- 
de , che rompe , e serpeggia tra piccoli scogli , e spu- 
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mante non saprei dirti , se in liquidi cristalli , o in 
pioggia d’ argento, a te discende! Vasca, ampia Vasca, 
nel suo seno s’ accoglie , e per meati or ciechi , or pa- 
tenti a diversi prodotti, e varj lo mena. Di quà molti- 
plici cereali macchine son animate ; di là le mirabili 
fila de’ filugelli sono insieme congiunte , contorte, rav- 
volte, distese, ed accoppiate in sottilissime tele. Giunge 

3 uà quel Fonte animatore , e forma le vasche , e mi- 
re de’ pesci , ed alimenta le piante , e sostiene tutti 
noi , e diviene l’ ornamento de’ più belli giardini. Non 
rammento io qui, quel, che ti adorna mercè del tuo Re, 
che da per tutto attira a te lo straniero , il quale in- 
narca le ciglia in mirarti, e parte da te sopraffatto dallo 
stupore. Non rammento io, no, che l’intmortal Ferdi- 
nando in argomento di predilezione ti eresse a capo della 
più grande di sue provincie , t’ ingrandì , t* arricchì , 
t’ adornò , e così un bel posto ti proccurò nella Geo- 
grafia dell’ Universo. Tutto, io dissi, trascuro, perchè 
m’ occupo qui de’ soli argomenti di cristiana pietà , e 
rammento solo quel , che vedesti sotto gli occhi tuoi 
operato dal religiosissiipo Ferdinando. Tu mirasti il sacro 
Tempio, che in onore della Regina del Cielo egli eresse 
sotto il bel titolo di Madre delle grazie , di regale 
munificenza abbellendolo, Tu, Caserta, per opera del de- 
funto Re, di altri abilissimi, e laboriosissimi cooperatori 
Evangelici arricchita fosti non ha guari $ e ne stai goden- 
do i salutevoli effetti. Tu per opera memoranda dell’ ina» 
mortai Ferdinando vedi sorgere tra le tue mura un son- 
tuosissimo Tempio . . • Ed oh perchè morte cel tolse? 
Oh ! perchè rapito ci fu 1’ onor del Trono , il modello 
de’ buoni Re , il difensore dell’ onesto , e del giusto ? 
Perchè tolto ci fu Quei, che in se adunò la bontà de- 
gli Antonini , la clemenza de’ Titi , 1’ amabilità degli 
Augusti , la Religione de’ Costantini ? 

Dir ciò, eh’ è vero, fare ciò, eh’ è buono, e tutto 
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dire , e fare per Dio, questa è la vera pietà cristiana. 
Non aspettarsi lodi, che snervano il merito: non affet- 
tar pietà , che forma ipocrisia : non mancare giammai 
a’doveri verso Dio , se stesso , ed i sudditi suoi , que- 
sta è la Religione dettata a’ Re dal Santo Vangelo ; e 
queste sono le tracce , che segue Ferdinando I. Tanta 
religione poi , o Signori , e tanta pietà in un secolo , 
in cui par, che la Religione stessa divenuta sia lo scherzo 
del libertinaggio , e del falso sapere ! Religion pura in 
un secolo , in cui si fa mano bassa su di tutto ciò , 
che ragione ha di sacro ! Religion pura in un’ età , in 
cui 1’ empietà è la prova del sapere , e per pompa, ed 
ostentazione su di ogni sacra Rivelazione si motteggia. 
Religion Santa in tali circostanze , in questo secolo , 
in tal’ epoca , in mezzo a tanti nemici : qnesta è la 
Religione eroica dei sempre Augusto Ferdinando ; e 
questo è, che ci obbliga a confessare, che se per ren- 
dere i suoi sudditi felici quaggiù Ferdinando fu in tutto 
il corso di vita un Eroe di Fortezza ; fu di vantaggio 
per lo stesso sacro motivo il deciso difensore di nostra 
Fede : Fidern servavit. 

E Voi, Zelantissimo nostro Pastore, che in que- 
sto dì adempiuto avete agli ultimi doverosi ufizj verso 
1’ amabilissimo nostro Sovrano defunto ; Voi , che a 
vostre spese avete a quell’ Anima Grande abbondevol- 
mente suffragato ; deh rasserenate ora il vostro volto , 
e ’l vostro pianto ; che se il Sovrano depose le umane 
spoglie , il Sovrano non morì ; poiché mercè di tanti 
vostri suffragj nuovi titoli acquista al vivere sempiterno. 
Vive , sì vive Egli tuttora, e vive nella nostra memoria, 
vive nel nostro cuore , vive ne’ fasti eterni di questo 
regno, vive agli eterni riposi, e vive nell’Augusto suo 
Figlio Francesco. 

Onnipotente Iddio, Voi, cui piacque privarci del- 
l’Angusto Ferdinando , che a noi avevate concesso qual 
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Padre, e Duce, e Difensore, non meno che Re, deh pla- 
catevi con noi. Basti pur questo colpo irreparabile , che 
con rassegnazione a’ vostri santi voleri, piegando il capo, 
soffrimmo. Se le colpe nostre ajira pena s’ aspettano , 
cada tutta su di noi ; ed intatto rimanga il nostro ado- 
rato Sovrano Francesco Primo, legittimo Erede dell’ Au- 
gusto FERDiNANno. Viva Egli al bene di tutti noi , ed 
immobile sia lo scettro nel suo pugno , ed il diadema 
sul suo crine. Beneficentissimo Iddio, ricevete agli eterni 
riposi 1’ Anima del Re defuntq , che forse a noi pre- 
sente , intorno al feral rogo s’ aggira } e per suo con- 
forto felicitate la Reale Famiglia, e serbate l’Erede al 
bene dello Stato , alla Virtù , alla Religione, 

Diceva, 
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ISCRIZIONI 

o i 

LUCA ANTONIO BISCARDI. 

Canonico della stessa Chiesa Cattedrale di Caserta. 


Pro foribus Templi. 


FERDINANDO I 

VTRIVSQUE . SICILIAE . REGI 
SVPREMA . SOLVVNTCR 

QVI . TEMPLVM . EHGREDERIS 
ANIMAE . LENTISSIMI . PRINCIPIS 
SEMPITERNASI . REQVIETEM . ÀDPRECATOR 
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In parie antica tumuli temporarìi 


FERDINANDO I 

SIC1LIARVM . ET . HIERVSALEM . REGI . P. F. AVG. 

CAROLI . Ili . BORBONII 

HISPANIARVM . NOVIQVE . ORBIS . MONARCHAE . FILIO 

PHILIPPI . V . KEPOTI 

LVDOVICI . SERENISSIMI . DELPHINI . PRONEPOTI 
REGN'ORVM . SVORYM . ET . SVBD1TARVM . GENTIYM . SECVRITATIS 
DIFFICILLIMJS . TEMPORIBVS . PROPVGNATORI 
ET . CONSERVATORI . STRENUISSIMO 
rVBUCARVM . CALA MIT ATVM . VINDICI . INVICTO’ 

AD . HAEC . IN . LITTERARVM . ET . OMNE . GE?fVS . OPTIMARVM 
ARTIVM . STVDIIS . RESTITVENDIS . AMPLIFIC AN DIS 
IN . VIIS . MVNIENDIS . ET . COMMERCIO . PROPAGANDO 
SEDVLITATE . AC . SOLLERTIA . QVANTA . MAXIMA 
RELIGIONE . VERO . ET . PIETATE 
QVAM . SARTAM , TECTAMQVE . PERPETVO . SERVATAM . VOLVIT 
JVSTITIA . LIBER ALITATE . CLEMENTIA 
CVM . PAVCISSIMIS . PRISCAE . AEVITATIS . PRINC1PIBVS 
COMPARANDO 

FRANCISCVS . XAVERIVS . GVALTERIUS 

CASERTAKORVM . PONTIFEX 
TANTO . PRINCIPI . DE . SE . OTTIME . MERITO 
SACRIS . PIACVLARIBVS . PERL1TAT 
CETERAQYE . FVNEBRIVM . OFFICIQRVM . ADPARATIONE 
PARENTAT 

vixrr . ANNOS . LXXII . M . XI . D. XXIII 

REGNAVIT . ANN . P. M. LXY 

DECESSI! . NEAP. . PRID. . NON . JANVAR. CIDIDCCCXXV 
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In Intere tumuli dextrorsum. 


FERDINANDVM I 

PRINCIPEM . CLEMENTISSIMVM 
MERITO . CASERTANI . CIVES . JNCOLAE . ACCOLAE 
QVOTQVOT . ADESTIS 

INSOLABILITER . LVGETIS . VOBIS . ADEMPTVM 
1S . EMM „ QVANDIV . REGNAVIT 
MAIESTATEM . ANTEA . IJfACCESSAM 
CVICV1 . FACILE . ADEVNDAM 
BENIGNITATE . PROLIXA 

ET . CONSTANTI . ORIS . SERENITATE . PRAEBYIX 
AC . DEMIS1T 
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In latero tumuli slnistrorsum. 


At . LACRIMAS . TANDEM . CGHIBETE 
QVIN , MENTE . PVRA . FVNDITE . PRECES . ET . VOTA 
QVANDOQVIDEM 

FERDINAND VS 

PARENS . ET . REA . PROVIDENTISSIMYS 
EX . TERRENO . AD . CAELESTE . SOLIVM . TRANSFERENDVS 

FRANCISCVM . huvm . dilectissimvm 

evi . DEVS . OPT. MAX. 

PERENNEM . CVM . TOTA . AVGVSTA . DOMO 
INCOLVMITATEM . LARGÌ ATVR 

FVLGENTISSIMO . VIRTYTVM . OMNIVM . PENORE. EXORNATVM 
NOBIS . COMMODAVIT 
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